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Classi meno numerose nelle scuole primarie 

migliorano il rendimento scolastico? 
 

Problema 

Il successo scolastico è la risultante di molteplici 

fattori di varia natura. Non vi rientrano solo le 

capacità individuali ma anche elementi esterni, come i 

metodi di insegnamento, l’ambiente e 

l’organizzazione delle lezioni.  

Al fenomeno dell’istruzione si riconducono tanto 

l’idea prospettica del beneficio collettivo 

proveniente da un innalzamento del suo livello 

medio quanto quella di un beneficio individuale che 

si concretizza nell’acquisizione di strumenti utili per 

muoversi nel contesto delle società attuali e per 

raggiungere condizioni lavorative e sociali più 

favorevoli. All’estremo opposto si presenta un 

maggiore rischio di debolezza ed esclusione sociale. 

Date queste premesse generali, le politiche per 

l’istruzione agiscono su una varietà di leve per 

affrontare il medesimo problema su fronti molto 

diversi. Uno è quello dell’apprendimento. Su questo 

versante, le politiche mirano a influenzare i fattori 

esogeni che possono influire sui risultati degli 

studenti. 

L’apprendimento dipende da molti fattori, dove le 

capacità individuali sono solo uno fra i tanti. Tra le 

determinanti esogene, parzialmente controllabili, si 

possono citare la qualità degli insegnanti e i metodi 

di insegnamento (non solo in termini di strategie 

comunicative per la conduzione di lezioni frontali, 

ma anche in termini di organizzazioni alternative del 

processo didattico). Non ultima viene la condizione 

ambientale e di contesto, che riguarda gli spazi e le 

condizioni in cui ci si trova a operare. Le ricerche sul 

tema evidenziano l’influenza degli ambienti non solo 

in termini funzionali ma anche di coinvolgimento e 

disposizione di insegnanti e studenti. 

Soluzione 

Un modo spesso proposto e dibattuto per migliorare i 

risultati degli studenti consiste nel ridurre le 

dimensioni delle classi.  

Tra i fattori ambientali ampio rilievo è dato da 

tempo alla numerosità delle classi. La posizione più 

frequente sul tema è che un elevato numero di 

alunni non consenta un rendimento scolastico 

ottimale, a causa della maggiore confusione e della 

maggiore difficoltà con cui gli insegnanti possono 

stabilire un rapporto con gli studenti e fornire loro 

un supporto individuale mirato. Questa posizione 

sull’effetto della dimensione delle classi non è 

univoca, tanto nelle opinioni quanto nelle ricerche, 

lasciando spazio all’ipotesi che esso vari al variare di 

contesti, tipi e livelli delle scuole. 

Il progetto STAR (Student-Teacher Achievement 

Ratio), realizzato nel 1985 nello stato del Tennessee, 

si concentra sulle scuole primarie; si sviluppa 

nell’arco di un quadriennio, coinvolgendo 79 scuole 

e un numero di studenti che dai 6.400 del primo 

anno arriva complessivamente a più di 11.000. Il 

progetto prevede l’organizzazione della didattica in 

classi di numerosità ridotta, tra 13 e 17 alunni, in 

contrapposizione al numero consueto superiore a 20. 

L’inserimento in queste classi avviene in alcuni casi 

all’inizio delle scuole elementari, in altri casi già 

all’ultimo anno della scuola materna, e dura fino alla 

terza elementare. 
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Risultati 

Il progetto STAR suggerisce che l’inserimento nella 

scuola elementare in classi di dimensione ridotta 

migliora l’apprendimento. All’età di circa dieci anni il 

vantaggio acquisito dagli alunni è traducibile in oltre 

un anno aggiuntivo di scuola. 

Per verificare la misura in cui classi di differente 

numerosità incidono sul rendimento scolastico le 

condizioni degli alunni sono monitorate a cadenza 

regolare dal primo anno (quello della scuola 

materna) fino a un orizzonte massimo di otto anni 

successivi. I risultati sono verificati lungo una serie 

di dimensioni, dove ampio risalto è dato a test 

standardizzati per la verifica dell’apprendimento. 

Questi vertono in particolare sulle competenze 

matematiche e sulla capacità di lettura.  

L’evidenza è largamente a favore dell’utilizzo di 

classi a numerosità ridotta: già a partire dalla scuola 

materna si riscontra un significativo miglioramento 

delle capacità matematiche e di lettura, che 

perdurano (e aumentano di rilevanza) negli anni 

successivi. Al secondo anno di scuola primaria il 

vantaggio si può tradurre in 3-4 mesi di scuola 

aggiuntivi. All’ottavo anno il vantaggio acquisito 

dagli studenti è comparabile a più di un anno 

aggiuntivo di scuola con l’assetto ordinario.  

Allo stesso tempo l’inserimento in classi più piccole 

produce un maggiore coinvolgimento degli studenti 

che risulta, dopo il termine della sperimentazione, in 

una maggiore partecipazione alle attività e iniziative 

promosse dalle scuole. 

 

 

Analisi su più lunghi orizzonti suggeriscono che 

l’effetto positivo si prolunga nel tempo: si riduce il 

rischio di ripetere anni scolastici e aumenta le 

probabilità di completare le scuole superiori. 

Positivo, benché di scarso rilievo, sembra essere 

anche l’effetto sulla probabilità che gli studenti 

superino successivamente i test di ammissione ai 

college. 

I risultati descritti sono generalizzabili a tutti gli 

studenti. La ricerca evidenzia però come l’entità dei 

benefici sia ancora più marcata per gli studenti di 

minoranze etniche, per i quali le classi ridotte 

rappresentano un mezzo efficace per il recupero di 

gap iniziali. 

Il progetto STAR ha l’obiettivo secondario di 

verificare in che misura un effetto positivo 

riscontrato per il ricorso a classi più piccole possa 

essere ottenuto con strade alternative e meno 

onerose. Anche non considerando il costo derivante 

dalla necessità di maggiori spazi, ridurre il numero 

di studenti per classe significa infatti aumentare il 

numero di insegnanti. Per questo motivo si analizza 

contestualmente il beneficio dell’inserimento, in 

classi a numerosità ordinaria, di un (meno costoso) 

aiuto-insegnante. Dalle analisi svolte non si 

deducono miglioramenti di rilievo rispetto 

all’assetto standard con un solo insegnante in aula. 

Metodo 

Il progetto STAR si basa su una valutazione 

sperimentale. Presi gli studenti delle scuole del 

territorio, li si assegna casualmente a classi di 

numerosità ridotta oppure ordinaria (e così gli 

insegnanti). L’effetto dell’inserimento in classi 

ridotte viene stimato confrontando i risultati 

conseguiti dagli studenti nei due gruppi. L’effetto 

dell’aiuto-insegnante è stimato allo stesso modo: 

questa figura aggiuntiva è inserita in alcune classi 

a numerosità ordinaria scelte casualmente, 

verificando poi le differenze nei risultati rispetto a 

quelle in cui non è stato inserito. 

 

 

 

Effetto stimato (espresso in 

mesi di scuola guadagnati) 
Lettura Matematica 

Scuola materna 0,5 1,6 

1° anno 1,2 2,8 

2° anno 3,9 3,3 

3° anno 4,6 2,8 

4° anno 9,1 5,9 

6° anno 9,2 8,4 

8° anno 14 13 


